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Vi sono degli uomini, ai quali è destino travagliarsi pel 
pubblico bene senza merito o ricompensa adeguata, arricchire 
altrui dei propri trovati e fatiche senza giovare a se stessi; uo- 
mini dai più mal compresi o derisi invita, ingratamente obliali i 
dopo la morte, perchè il mondo avaro ed egoista non cura 
il generoso sentimento che fa obliare l' interesse per l'onore, e 
se stessi per la patria ; e le sue lodi ed i plausi non a quelli che 
modestamente ed utilmente operarono, ma a coloro li serba, che 
con accortezza pari a fortuna seppero collocarsi sopra aureo 
piedistallo in mostra alle genti. 

Uno di tali uomini conobbi in Luigi Porte, «d'animo 
» caldo per la toscana prosperità , e sebbene non toscano d' ori- 
» gine, addivenuto tale per elezione e per amore di lei (1). » 
Egli morì in Firenze or sono circa a quattro mesi: ed io che senza 
essere onorato del nome di suo amico, nutriva per esso quel re- 
verente affetto, che il nobil core e le onorate opere e la sfortuna 
anche gli conciliavano, attendeva con ansiosa impazienza che 
fosse reso alla sua memoria quel pubblico omaggio di lode, che 
senza sconoscenza non poteva essergli negato. Ma il pio desi- 
derio non è stato soddisfatto; sicché all' invito che me ne fu 
mosso dai suoi congiunti ed amici, non ho esitato a rompere 
l'ingrato silenzio, dolente che voce più autorevole e più nota 
non T abbia fatto ; ma pago d' altronde di mostrare col sin- 
cero tributo, che la indifferenza non ci ha tanto ancora can- 
ti) Parole dell' illustre sig. Marchese Prof. C. RidolG nella memoria sopra 
alcune miniere della Maremma (Giornale Agrario 1832 N. XXIV); nella qual 
memoria la sua tocc eloquente e generosa, che non manca mai ad incoraggiare 
le utili intraprese . raccomandava la riattivazione delle miniere toscane. 



Digitized by Google 



crenato il cuore da non aver più nò una lode nè una lagrima 
per chi spese onoratamente ed utilmente la vita. 

Luigi Porte nacque a Tolone nell'8 decembre 1779 da 
onorata famiglia data al commercio. Avviato a questa profes- 
sione fu per I' esercizio di essa tratto ancor gioviue in estranee 
contrade, ed ebbe dimora a Costantinopoli e nelle isole Jonie, 
maturando nell' età e nel senno. La cura degli affari non Io di- 
stolse dagli studj, e di questa doppia vocazione s'improntò tutta 
la sua vita; onde avvenne che i generosi istinti non furono 
mortificati o spenti, nè V animo si ridusse un valor commercia- 
bile. — La Rivoluzione, che tante esistenze sconvolse e tante 
divorò, spinse la famiglia Porte fuori della patria. Livorno 
l'accolse a lunga dimora, ed ivi fu che il nostro Luigi nel 1805 
si unì in matrimonio con la signora Cammilla Garnier, egregia 
donna, che ornando di gentilezza il senno e la santità del co- 
stume, abbellì e confortò in ogni evento la di lui esistenza, 
facendola trista sol quando tornava, precedendolo, al cielo. Chia- 
mato nel seguito alla Corte della Napoleonide Elisa, Princi- 
pessa di Lucca e di Piombino ebbe dignità e lucri; ma non 
infingardì nei molli piaceri, a'quali la giovinezza e gli esempj 
incitavano. La mente operosa manifestò ben presto le sue ten- 
denze, e col consenso e favore di quel Governo stabilì in Piombino 
una fabbrica per la concia delle pelli. Chi avrebbe allora pensato 
nonché detto che più dello splendore delle feste sfarzose poteva 
contribuire al benessere di quel paese la umile ed esosa fabbrica 
della concia? eppure poteva grandemente giovare pe'suoi re- 
sultati, e lo poteva ancor più per l'esempio. Perocché avrebbe 
dimostralo col fatto, linguaggio compreso dai più, che alla du- 
revole prosperità di quel luogo bisognava la introduzione delle 
industrie manifatturiere, le quali avrebbero dato modo allo svi- 
luppo delle risorse che la natura offre largamente nelle fertili terre 
e nel mare, il quale bagna le mura della città, e posando nei 
porti del suo lido fa invito alle navi apportatrici di ricchezza. 
E qui piacemi avvertire una volta per sempre, che a sceverare le 
intraprese del Porte dalle ordinarie e più comuni, concorse ognora 
il pensiero del pubblico bene, che era dirò così la idea madre 
che le generava; idea generosa e feconda, che non produce mai 
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i deboli, odiosi parti della speculazione crudelmente avara o im- 
moralmente rapace. I di lui benefici disegni però furono spesso 
rotti dalla fortuna o dagli eventi; e quella sua fabbrica di Piom- 
bino pure dovè cadere al mancare di Elisa, perchè nel bollore 
delle reazioni uomini e cose pur troppo si confondono nella ro- 
vina. Non andò peraltro dimenticata la importante applicazione 
da esso fatta della scorza di suvera alla concia delle pelli. Un 
tal ritrovato, che non riusci di alcun benefizio all' autore, aprì 
feconda sorgente di ricchezza in tutta la maremmana pro- 
vincia, che vide convertirsi in oro il prodotto men valutato 
delle sue foreste. Le piante nudate della scorza perivano, e a 
profittare anche di quelle surse l'idea di cenerizzarle per farne 
potassa; secondo ritrovato, che dette tanto maggior valore alle 
proprietà boschive, e che al pari del primo riuscendo infruttuoso 
al benemerito inventore, arricchì li speculatori seguaci. 

Di troppo si estenderebbe il mio dire, se tutti enumerar 
volessi i progetti agitati dalla mente del Porte e non tradotti 
all' atto; sicché nulla dicendo della proposta formazione di una 
Società enologica pel miglioramento dei vini dell' Elba e del 
Piombinese, non spenderò che brevi parole intorno all'altro in- 
visamente, che proseguì con tanto amore e costanza; la min Min- 
zione voglio dire dei cammelli in quelle parti di Europa, dove 
per la mancanza di buone strade rotabili le comunicazioni eran 
lente e difficili. Lunghi ed accurati studj sulla natura e le abi- 
tudini di quel prezioso animale, informazioni moltiplici raccolte 
dai paesi ove serve di veicolo per riunire i popoli che il deserto 
separa, e più di tutto il fatto della razza dei cammelli esistente 
da qirca a due secoli nella R. Tenuta di S. Rossore presso a 
Pisa (1), persuasero al Porte la possibilità ed i vantaggi di ac- 
climatare i cammelli in Europa. Quindi dopo circa sei anni 
di studj e d' indagini ( e lo dico perchè non si apponga il pro- 
getto ad esaltazione di fantasia ) attese a realizzare V impresa. 
La Spagna, la Sardegna e la Maremma toscana erano i luoghi 
che in quel tempo promettevano al Porte favorevole riuscita; 

(1) Vedi Del Cammello toscano. Memoria di Luigi Porlo. Piaa prewo Nic- 
colò Capurro 1815. 
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sicché fece una prova per introdurli a Montioni in maremma , 
ed ottenne nel 1818 dai respettivi Governi un privilegio di venti 
anni per introdurli a rischio e spese proprie nella Spagna e nella 
Sardegna. Distratto da altre gravi occupazioni, differì l'esecu- 
zione di questo progetto, al quale si mantenne sempre affezionato; 
e che non potè peraltro mai portare ad efletto. 

Fra gli incarichi, che più richiamavano la sua attenzione 
e presenza, è notabile quello della direzione dell 1 importante sta- 
bilimento dell'Allumiera di Montioni in maremma. Sorgeva 
questo a grande prosperità sotto il principato di Elisa, che al 
selvaggio loco cangiava aspetto chiamandovi fino a seicento 
persone per le coltivazioni dei circostanti terreni, le costruzioni 
di molti edifizi, e l'estesa fabbricazione dell'allume naturale di 
quelle cave, che non avendo allora a lottare coli' artificiale, 
trovava smercio e favore. Quel tempo si ricorda ancora ivi 
com' epoca di favolosa prosperità; ed il Porte che avea veduto 
il meriggio, assistè pure al tramonto, perchè dopo la caduta 
dell'Impero Napoleonico, resi liberi i commerci, l'invasione 
dell'allume estero ridusse a limitate proporzioni la fabbricazione 
toscana. Il Porte, che in società coi signori Luigi Le Blanc e Se- 
bastiano Kteiber aveva ottenuto quello stabilimento a livello 
dal Governo toscano, dovè spendere lunghi studj e fatiche per 
sostenere la temibile concorrenza. Ed ebbe il vanto e la sodi- 
sfazione di riuscirvi per economici trovati, fra i quali primeggia 
la sostituzione delle fascine alla grossa legna per l' uso delle 
fornaci e caldaie, col che potè esser trattenuta la rovina della 
pericolante fabbrica. E dirò cosa che a prima vista può apparire 
incredibile, ed è pur vera; il costo dell'allume che nei tempi 
anteriori ascendeva circa alle lire venti il cento delle libbre, 
scese circa ad un terzo di quel prezzo; tant' è vero, che la con- 
concorrenza costringendo all'esercizio di tutte le forze, fa ben 
presto adulte e vigorose le industrie, che nelle fasce del privi- 
legio languirebbero infanti. 

Ma l'intrapresa, che più di ogni altra attirò la pubblica 
attenzione, che può dirsi la più audace e la più utile delle ten- 
tate dal Porte, e che manderà il suo nome onorato anche ai 
posteri, è la riattivazione delle miniere toscane nelle maremme. 



Questa nostra terra privilegiata di ogni più benigno riguardo di 
cielo, non tutte le sue ricchezze dispiega nella pompa delle fer- 
tili valli e dei colli « popolati di case e di oHveU; » ma altri tesori 
preziosi nelle sue viscere asconde, quasi madre amorosa che 
serba a 1 suoi figli la lieta sorpresa di ascosi doni. I nostri avi 
avean già penetrati e dominati questi sotterranei regni, che 
tornaron dappoi nella tenebrosa solitudine prima. Diligenti ed 
estese ricerche, ed induzioni potentemente razionali persuasero 
al Porle la possibilità ed i vantaggi della riattivazione delle ab- 
bandonate miniere nei terreni metalliferi del Volterrano e del 
Massetano. Chiunque ami conoscere da quali principj muovesse 
il vasto concepimento, legga il suo Ragionamento intorno alia 
riattivazione di alcune miniere in Toscana. Firenze, dai torchi di 
Luùji Pezzati 1833. Io mi contenterò di dire, che il progetto solo 
farebbe onore ad ogni uomo, ma che l'animosa fiducia ed il per- 
severante coraggio spiegato contro ogni ostacolo della natura e 
della fortuna per ridurlo ad effetto, rendono meritevole di ogni 
encomio e riconoscenza colui, che si dedico intiero a quell'opera 
con amore e disinteresse rari nel secolo, in cui alle effimere pas- 
sioncelle di un giorno, una sola sopravvive immota e costante; 
quella dell' oro. 

Il Porte dette principio alla sua intrapresa nel 1827 dalle 
miniere di rame a Montecatini e Montecastelli in Val di Cecina; 
e debbono ricordarsi i signori Le Blanc e Kleiber che non du- 
bitarono di secondare le di lui mire coi loro capitali; nel che se 
taluno può scorgere sola speculazione, io ravviso anche gene- 
rosa fiducia, vedendo fatto nel buio dell' incertezza quanto altri 
avrebbe forse negato dopo prove felici. La miniera di Monte- 
catini non dette in allora i resultati brillanti che hanno sorpreso 
in quest'ultimo tempo; ma bastò che fosse comprovata la esi- 
stenza di una buona miniera per smentire quella opinione, che 
attribuiva all'esaurimento l'abbandono dei lavori di escavazione. 
Forte di questo fatto il Porte incarnò l'idea da lungo tempo va- 
gheggiata di allargare la sfera delle sue operazioni in altri ter- 
reni, che sperava copiosi di vene metalliche. Nel primo otto- 
bre del 1833 pubblicò il ragionamento che ho sopra citato , ove 
dimostrando su quali argomenti fondavasi la probabilità di riu- 
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scita, proponeva la formazione di una Società per intraprendere 
la riattivazione 

Della miniera di argento di Montieri, 

Di quella di rame a Rocca Tederighi, 

Di quelle pure di rame e forse di piombo da rinvenirsi 
nei terreni spettanti alla R. Magona del ferro in Comunità di 
Massamarittima. 

a 1/ illustre Mascagni ( con queste parole degne di medi- 
» tazione conchiudeva il suo ragionamento ), il quale rivolse 
» pure il pensiero alla fabbricazione dell' acido borico, ebbe in 
» mente la riattivazione di Montieri. Sia eh' ei fosse predomi- 
» nato dall'amore della scienza da esso creata, sia che non 
» abbia trovata assistenza, nulla operò nè ai Lagoni nè a Mon- 
» tieri. Ora ai Lagoni è nata una delle più singolari e ricche 
» industrie che immaginar si possa, e la proprietà della mede- 
» sima dicesi passata per la massima parte in una Società estera. 
» Se le miniere di cui mi propongo la riattivazione sortiranno 
» più nazionale fortuna, viepiù mi goderà l'animo nel pensare 
» che non sarò senza una qualche utilità vissuto in Toscana. » 

Parve che il generoso voto non dovesse rimanere steri le,perchè 
ascoltato ed accolto con favore, formossi l'associazione richiesta 
con un capitale di ventimila scudi, e si die presto alacremente 
mano ai lavori. Dev'essere stata quella l'epoca più felice della 
vita del Porte; e in ciò converranno facilmente quanti ab- 
biano sentita o compresa l'esultanza e la gioia profonda che 
commuove l'anima nel toccare ad una meta lungamente ed 
ardentemente vagheggiata, come quella da cui attendi la tua 
felicità o la tua fama. Ma breve la contentezza e scontata 
con amarezze e disgusti, discrediti e sacrifizi ; tanto che nel ri- 
manente della vita non ebbe più posa. L'impresa non sorti quel 
favorevole esito, che forse con troppo esaltale speranze si atten- 
deva sollecito, e la Società disanimata non volle con erogazione 
di altri capitali cercar compenso a quelli sborsati. Fu forza 
quindi' interrompere i lavori, il che portò ferita insanabile al 
delicato animo del Porte. È osservabile però che cercando ra- 
gioni alla mancata impresa potè taluno muover dubbio della di 
lui attitudine a dirigerla, potè tal altro appuntarlo di avere 
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sparpagliate le limitate forze in troppi punti, sicché manca- 
rono l' effetto; ma nissuna voce si levò a calunniare le sue ge- 
nerose intenzioni, nissuno alla sua onoratezza appose una mac- 
chia : fatto in tanta corruzione e diffidenza notevole , perchè 
mostra come il sentimento della giustizia non possa dai rei vapori 
della malignità e dell' invidia rimanere offuscato. 

Il Porte deplorò 1* abbandono della Società, perche troppo 
presto disperò di quella fortuna, che a più audaci sarà forse un 
dì riserbata. Non cadde però d' animo, e volendo dimostrare 
quanto ferma fosse in lui la fiducia, si propose d'impiegare quanto 
delle proprie sostanze avesse nelle miniere del Massetano, e rese 
una volta queste fruttifere, offrirle alla Società per incuorarla 
coli' allettamento del lucro presente a ritentare i maggiori lucri 
avvenire. E considerando questo come un dovere impostogli 
dall' onore, ricusò per dedicarvisi intieramente, un impiego di- 
gnitoso e largo stipendio, che offrivagli allora, quando più i suoi 
affari erano in dechino, un nobile amico, il signor Eynard, in- 
vitandolo alla direzione di grandioso stabilimento in estero stato. 

Quando la intrapresa delle miniere prosperasse in Toscana, 
certamente alla nazionale ricchezza ne verrebbe aumento gran- 
dioso. Ma i maggiori e più immediati frutti ricadrebbero a prò 
di quella desolata provincia, che più abbisogna d' incitamenti e 
di aiuti, voglio dir la Maremma; imperocché la industria metal- 
lurgica andrebbe colà creando quelle risorse ed interessi per- 
manenti, che invitando gli uomini a fìssa dimora, farebber sorger 
ben presto casali e villaggi, focolari aitivi di vita nella morta 
solitudine. Il nostro ottimo Principe, che mai manca del suo 
patrocinio alle belle ed alle utili opere, favorì ancor questa con 
ogni maniera d' aiuti. Promesse al Porte la concessione perpetua 
di quelle miniere, che in un dato periodo di tempo avesse poste 
in istato di escavazione nei terreni appartenenti alla R. Ammini- 
strazione delle miniere e fonderie in Comunità di Massamarit- 
tima ; concesse per uso di fonderia lo stabilimento dell' Accesa 
inserviente già alle lavorazioni del ferro, e posto in località la 
più favorevole per trasportarvi i prodotti delle miniere del Mas- 
setano; e fece inoltre costruirvi a spese dell'Erario una fabbrica 
ad uso di pesta e laveria per la concentrazione dei minerali di 
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rame e piombo argentifero. A tanti benefizi corrispose il Porte 
per quanto era da lui, applicando caldamente a diverse opere 
e lavori, che in vari anni gli consumarono la massima parte del 
suo patrimonio; ma dovè alfine convincersi che al pronto ed ar- 
dente volere non eran pari le forze, e che il sempre crescente 
dissesto economico imponeva un termine ai sacrili / j Doveva egli 
condannare l' ultimo scorcio della cadente vita air indigenza ; 
doveva egli colla propria formare altresì la rovina della sua 
diletta intrapresa, che senza mezzi adeguati sarebbe di sfini- 
mento perita? — ed ai mali, che già minavano la sua esistenza, 
non doveva cercare rimedio e sollievo? Avvisò quindi savia- 
mente di affidare a più ricchi e fortunati l' opera sua mediante 
un equo compenso, e trovò chi si sobbarcava volentieri air in- 
carico; sicché fermate le basi della contrattazione, non mancava 
che porvi l' ultima mano al suo ritorno in Firenze. 

Egli aveva desiderato e sperato uno scioglimento diverso 
al dramma dell' agitata sua vita ; egli che fra i calcoli della 
speculazione avea sempre nudrito l'ardore del filantropo, e che 
era affezionato alle sue opere come l'artista alle sue creazioni, 
lasciò con dolore profondo i luoghi testimonj e consapevoli delle 
faticose veglie, delle inquiete speranze, di rare gioie e di affanni 
cocenti; lascio! li con la lusinga almeno di trovare sotto il do- 
mestico tetto la pace e il riposo. Ma anche quest' ultimo voto 
non fu esaudito, o lo fu di troppo, giacché gli si aperse il se- 
polcro a donargli la sola e vera quiete che sia data agli umani. 
Era tornato dalla maremma nel giugno con inferma salute; che 
il robusto temperamento era stato alfin vinto dalle tante fatiche 
e dall'aere insalubre. Un vizio precordiale, che travagliavalo, 
faceva dubitare di completo risanamento; ma pericolo imminente 
nissun presentiva, e nelle prime ore della notte che gli fu estrema 
(il 6 del luglio ultimo) si era mostrato sereno e tranquillo più 
dell'usato; sicché i suoi lo lasciarono senza verun presentimento 
dell'annunzio, che dopo la mezza notte li faceva balzare esterre- 
fatti per la morte, che rapida e inopinata avea il diletto capo 
disteso sul guanciale di morte. 

La crudele notizia percosse di stupore e di affanno tutti 
quanti conoscevano ed apprezzavano l'elevatezza della sua 
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mente e la bontà del suo cuore. K non dovevansi lacrime di 
sincero affetto a colui, che i suoi atti regolò ognora secondo 
ia massima, che la vita in tanto è cara e pregevole in quanto 
si rende utile altrui? Amministratore integerrimo, fu anche ge- 
neroso e compassionevole agli amministrati, e umano nella 
giustizia, non mai trascese nel talvolta necessario rigore. 
Affabile e cortese temprava co' modi quel non so che di 
austero, che nel nobile portamento e nella fronte pensosa 
appariva. Non fu servile co' grandi nè cogl* inferiori superbo: 
probo e sincero aborrì le astuzie e gì' infingimenti, di che altri 
si cuopre per giungere anche a fini non rei. Del suo tempo con- 
cedette ben poco ai piaceri e nulla alle vanità, dedicandolo in- 
vece agli studj ed all'azione. Acquistò svariate cognizioni, e 
nelle scienze che attengono alla metallurgia si rese più che 
mezzanamente istruito con una pertinacia di studj singolare non 
che rara. E quanta fosse la sua tenace forza di applicazione, Io 
provi l'avere imparato in età molto avanzata la lingua inglese, 
perchè la credè necessaria non tanto per leggere nell' originale 
le opere degli scienziati di quella nazione, quanto per (rat- 
tare senza interpetre delle sue miniere, quando recossi a tal 
uopo a Londra. Ebbe amici costanti nelle persone di merito, ed 
ottenne dimostrazioni di onoranza e di stima da diverse acca- 
demie della Toscana, che lo ascrissero fra i loro socj ; quali 
furono l'accademia dei Georgofili, la Labronica di Livorno, 
quella dei Filomati di Lucca e dei Sepolti di Volterra. Gli av- 
versi o i meno benevoli che vollero trovargli biasimo, lo trat- 
tarono di visionario e progettista ; accusa a cui dava appiglio 
quella sua fervida smania di nuove intraprese. Ma a confutare 
questa taccia, che l'infingardo getta volentieri per propria scusa 
all'uomo operoso, basti la cognizione dei profondi e coscien- 
ziosi studj, mediante i quali si preparava alle sue intraprese, e 
basti poi per prova irrefragabile e non peritura l' applicazione 
da esso fatta della scorza di suvera alla concia delle pelli, e la 
riattivazione delle miniere toscane. 

Questi due titoli, che faranno ricordare anche ai posteri il 
nome di Luigi Porte, richiedono dai presenti lode e riconoscenza. 
E una solenne dimostrazione di gratitudine si dice che sarà data 
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alla sua memoria dai suoi più caldi amici e dai suoi congiunti, 
che con liberale intendimento si propongono di affidare a valente 
scalpello la esecuzione di un monumento, che sorgerà sopra 
il di lui sepolcro nei chiostri della Chiesa di S. Spirito. Nè è da 
tacere, che i lavoranti delle miniere già da esso dirette avevano 
espresso il desiderio di erigergli una qualche memoria a proprie 
spese. Quel desiderio sia che abbia o nò effetto, onora l'estinto, 
e dimostra con nuovo esempio come i generosi sentimenti vibrino 
potenti anche nel popolo appena un degno oggetto li desta. A 
me intanto nel chiudere 1 umile discorso sia lecito esprimere 
il ben modesto voto che nelle miniere aperte o da aprirsi nel 
territorio della maremma, una galleria, un pozzo o la mi- 
niera stessa abbia nome da Luigi Porte, affinchè se quelle in- 
traprese avranno la prosperità desiderata e sperata, duri con 
esse il nome di colui, che V 1 impresse la vita. 



L. LEONI. 
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